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Prima dell'incontro coi lavoratori nella sala-mensa del deposito dell'Anagnina 

Ore 13: visita guidata col sindaco 
ai piccoli grandi misteri del metrò 

« Col personale ridotto si lavora semp re a pieno ritmo per servire 320.000 pas
seggeri al giorno» -1 progetti di svilupp o e integrazione con le linee ferroviarie 
L'enorme piazzale dove va

gavano cani randagi e pro
speravano vipere oggi è oc
cupato da grandi capannoni e 
costruzioni in muratura che 
lasciano intravvedere i lunghi 
serpentoni arancioni «a ri
poso». Siamo nel deposito-of
ficina del metrò sull'Anagni-
na. I lavoratori a gruppetti 
chiacchierano aspettando la 
visita di oggi, quella del sin
daco Luigi Petroselli. Ma qui 
sono abituati ad avere ospiti. 
Ci sono venuti da tutto il 
mondo per vedere il cantiere: 
i coreani in delegazione par
lamentare, i cinesi, gli ingle
si, i tedeschi. Per sabato so
no previsti gli austriaci. Tutti 
per studiare questa realizza
zione tecnologica all'avan
guardia mondiale senza co
noscerne però la storia. 

In Italia, invece, le vicende 
del metrò romano si cono
scono anche troppo bene: 
atteso per vent'anni e più. e-
l'a diventato la nuova « fab
brica di San Pietro ». 

Al seguito del gruppetto 
che fa da guida al sindaco 
nella visita della grande area 
si vengono a sapere tante 
piccole cose curiose. Piccole 
per modo di dire: la sotter
ranea, per esempio, riesce a 
funzionare a pieno ritmo an
che con un personale ridotto. 
Il metrò cammina attual
mente infatti grazie a 707 
addetti che si stanno sobbar
cando l'intero servizio in at
tesa del completamento del
l'organico che potrà avvenire 
solo gradualmente (in seguito 
alle note leggi Stammati e 
Pandolfi) e che raggiungerà 
1012 persone. Alla « trazione » 
per esempio lavorano in 229 
(110 macchinisti e 119 fra 
impiegati, tecnici e operai) 
contro i 466 previsti; ma lo 
stesso discorso vale per il 
servizio « impianti », «movi
menti» e «approvvigiona
menti». 

Da due giorni è stato con
segnato dalla ditta appalta-
trice il magazzino per deposi
to dei pezzi in sostituzione, 
mentre è in fase di comple

tamento l'officina « per gran
di riparazioni». Questa ha 
l'aspetto di una piccola in
dustria con macchine e per
sonale ad alta specializzazio
ne: qui ogni 90.000 km. i mo
tori delle elettromotrici subi
ranno un vero e proprio 
check-up mentre le altre vet
ture « fanno già i tagliandi » 
(come !e automobili) ogni 3 
giorni ogni 15 e ogni mese in 
un'altra officina 

Dopo i tumultuosi giorni i-
niziali in cui i romani hanno 
preso d'assalto la metropoli
tana con lo stesso entusia
smo con cui andavano in gita 
fuori porta, il numero dei 
passeggeri si è attestato sulle 
320.000 unità al giorno • (50 
per cento abbonati e 50 per 
cento paganti giornalieri: a 
questo proposito ricordiamo 
rhe le mazzette dei biglietti 
oltre che dai tabaccai si po
tranno acquistare presto an
che presso i baracchini Atac 
e i giornalai) con una ridu
zione del traffico in superfi
cie calcolato attorno al 30 
per cento. 

Da tutti questi dati emerge 
un fatto fondamentale e che 
è stato sottolineato In tutti 
gli interventi nel corso del
l'incontro nella sala-mensa: la 
metropolitana è una «creatu
ra » di tutti questi lavoratori 
e marcia grazie alla loro de
dizione (e talvolta anche al 
loro sacrificio) una conquista 

di cui andare fieri, perchè 
rappresenta il segno di una 
svolta, di un nuovo rapporto, 
tra tecnici, dirigenti, operai 
di un'azienda regionale e 
amministrazione. Proprio in 
ragione di una diversa fidu
cia riposta in questo Comune 
e in questa Regione è potuto 
avvenire il miracolo di dare 
il segnale di partenza quel 
fatidico 16 febbraio. 

« 3i è partiti in condizioni 
straordinarie e particolari — 
ha ricordato il presidente 
dell'Acotral Maderchi — ma 
f er una volontà e una scelta 
precisa e dopo 62 giorni non 
possiamo che ritenerci pie
namente soddisfatti ». Ovvia
mente la strada intrapresa è 
lunga da percorrere e i pro
getti da realizzare ancora 
tanti: la priorità è quella di 
prolungare le corse fino a 
Ciampino dove il servizio ur
bano può incontrare le ferro
vie dello Stato. La città si 
« salderebbe » cosi al Castelli 
ormai diventati di fatto già 
quartieri di Roma e si alleg
gerirebbe nel contempo l'A-
cotral del percorso automobi
listico cittadino. 

Maderchi ha anche ricorda
to la necessità di una più 
elevata economicità di ge
stione (attualmente il rappor
to, unico nel settore in italia, 
fra entrate e uscite è di 1 a 2. 
dove in genere è di 1 a 7ì, di 
una nuova organizzazione del 

lavoro (con la costituzione di 
una unità operativa specifica 
per il metrò e del completa
mento dell'organico) e della 
sutura con tutte le altre reti 
ferroviarie di cui la città 
dispone. 

Che la metropolitana non 
sarà una cattedrale nel de
serto lo ha sottolineato anche 
l'assessore regionale ai tra
sporti. Di Segni: «Abbiamo 
scelto la ferrovia perchè è il 
mezzo di trasporto che con
suma meno petrolio, slamo 
quindi impegnati a potenziare 
tutti i tratti (Roma-Fiuggi, 
Roma-Viterbo) 

Dopo un breve intervento 
del compagno Nicola Lom
bardi, vice presidente del 
consiglio regionale che si è 
detto soddisfatto soprattutto 
della stretta collaborazione 
operativa che hanno dimo
strato Comune, Regione, A-
zienda e lavoratori, ha preso 
la parola Petroselli. Il sinda
co di Roma ha ricordato 
l'angoscioso interrogativo che 
insieme con lui si era posta 
l'assemblea in un precedente 
incontro, prima del 16 feb
braio. « Ce la faremo? » ci si 
era chiesti allora. Ce l'ab
biamo fatta. Far partire il 
metrò non è stato soltanto il 
risultato di una somma di 
capacità tecniche e • ammi
nistrative, ma è stato un atto 
di governo, coraggioso, e dif
ficile. , 

A Ostiense un sottopassaggio 
collegherà metrò e ferrovia 
Fra i tanti progetti • le 

tante proposte per rendere 
sempre più efficiente e 
funzionale il servizio del 
metrò si sta concretizzando 
quello di costruire un sot
topassaggio pedonale che 
col leghi con « tapis rou-
lant > la stazione • Pirami
de > della linea B della me

tropolitana con la stazione 
ferroviaria di Roma-Ostian-
se. Le uscite sono previste 
sul piazzale dei Partigiani, 
dove verrà spostato anche 
il capolinea doll'ATAC (at 
tualmente è in piazzale 
Ostiense). 

L'argomento è stato di
scusso nel corso di una riu-

. niona promossa dalla Re
gione, presieduta dall'asses
sore Di Segni alla quale 
hanno partecipato il diret
tore compartimentale delle 
Ferrovie, ingegner Allegra, 
e il presidente dell'Acotral, 
Maderchi. 

L'opera, che costerà 2 mi
liardi. verrà finanziata parte 
dallo Stato e parte dalla 
Regione e si inserisce nel 
progetto che prevede il col
legamento su rotaie tra Ro
ma e l'aeroporto di Fiu
micino. 

Lo ha comunicato il ministro Logorio 

Sospeso lo sfratto 
delle Tv 

da Monte Cavo 
. L'ordinanza prorogata fino al 30 giu

gno - Ora si deve discutere sul «dopo» 

Niente « black out > da Monte Cavo (almeno per ora). Il 
ministro della difesa Lagorio, che ieri si è incontrato con il 
presidente della giunta regionale Santarelli ha assicurato che 
e fino al 30 giugno sarà garantita la piena disponibilità degli 
impianti». Insomma, la battaglia intrapresa dalle Tv locali 
in difesa del loro diritto a trasmettere (un diritto minacciato 
da un'ordinanza "di sfratto emanata dalla seconda regione 
aerea), e che ha trovato subito la solidarietà della Regione 
e delle forze politiche democratiche, un primo importante 
successo l'ha strappato. I ripetitori, almeno per il periodo 
della campagna elettorale, rimarranno dove sono e le Tv e 
le radio locali (tra le più famose: da Monte Cavo trasmet
tono « Video-Uno », « Tele-Roma 56 ». « New Telefantasy » 
oltre a un nutrito numero di emittenti radiofoniche) potranno 
continuare a trasmettere. 

' La notizia è ufficiale da ieri, ma era data quasi per scon
tata già mercoledì. Troppe, infatti, erano state nei giorni scorsi 
le voci contrarie al provvedimento delle autorità militari per 
pensare che il ministero potesse schierarsi contro tutto e tutti. 
Dopo l'ordinanza di sfratto (motivata con il fatto che Monte 
Cavo dovrà diventare una zona di sicurezza militare) che 
aveva subito provocato la reazione delle Tv locali, avevano 
preso posi/Jone i partiti democratici della Regione, che hanno 
votato in proposito un documento, l'amministrazione di Rocca 
di Papa (tra l'altro nelle intenzioni dei responsabili del
l'aeronautica c'era anche il progetto dì appropriarsi di 35 mila 
metri quadrati già destinati a parco regionale), le forze sociali. 
il sindacato e la federazione nazionale della stampa. Troppi 
e no » per poterli ignorare. E, incalzato dalla Regione (l'altro 
giorno il vice-presidente della giunta Ciofi si era anche incon
trato con i responsabili delle ' emittenti « minacciate ») ieri 
il ministro ha dovuto sospendere il tutto. 
- > Un primo risultato. Ma dopo? Il discorso è ancora aperto. 
Per ora si sa soltanto che lo stesso ministro della Difesa. 
Lagorio, > ha riconvocato la Regione « per pianificare — è 
scritto in un documento — gli atti successivi ». Insomma c'è 
un mese e mezzo di tempo per decidere cosa fare. Un mese e 
mezzo durante il quale però il ministero dovrà fare altre 
cose. Innanzitutto dovrà fornire spiegazioni più dettagliate sul 
provvedimento della seconda regione aerea. I « motivi di sicu
rezza » esistono davvero? Quali sono, se è lecito? E' davvero 
proprio necessario cacciare una ventina di emittenti e soprat
tutto privare un Comune di un'intera zona di verde? Si vuole 
sapere cosa dovrà esserci a Monte Cavo, anche per porre fine 
alle polemiche su improbabili « superbunker ». 

Dì questo — del e dopo » — si è parlato anche ieri in una 
conferenza stampa indetta da alcune radio e minacciate » 
(radio Città Futura, radio Radicale, radio Lilith, radio Spazio 
Aperto, chiusa da ieri per ordinanza del ministero delle Poste). 
L'incontro era stato indetto prima che si sapesse della sospen
sione. Tra gli organizzatori dopo aver annunciato una mani
festazione per domenica si è sviluppato un dibattito, durante 
il quale sono intervenuti anche Piero Passetti, direttore di 
t Video Uno » e Alessandro Cardulli. della Fnsi. 
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Dalla commissione regionale sulle servitù militari 

Un altro «sì» al maxi-poligono 
sulla costa Nettuno-Foce Verde 

Un immenso poligono mi
litare, da Foce Verde fino a 
Nettuno, lungo la costa. Via 
libera alle esercitazioni di 
artiglieria e al collaudo del
le più micidiali armi da 
guerra. Non è fantascienza. 
No, è il progetto del mini
stero della Difesa, al quale 
ha dato parere favorevole 
la commissione regionale 
paritetica sulle servitù mili
tari che si è riunita alcuni 
giorni fa. I militari — se 
il piano andrà in porto — po
tranno benissimo puntare i 
loro cannoni sulla centrale 
nucleare di Borgo Sabotino, 
che dista appena trecento 
metri dal confine del poli
gono, mettendo in discus
sione ogni indicatore di ga
ranzia. 

L'idea, com'è naturale, ha 

scatenato una valanga di 
proteste (un'ordinanza del 
Tar ha rinviato gli espropri 
al 9 maggio). Il poligono, In
fatti, porterebbe via 260 et
tari di terra e venti chilo
metri di costa, di quella (po
ca ancora) incontaminata 
da cemento. Tutto verrà re
cintato col filo spinato. E il 
turismo, su cui la zona, in 
gran parte, vive? Agli « Idea
tori » dello sventramento il 
problema non è nemmeno 
venuto in testa. Qosl come 
non hanno pensato che a 
soli 300 metri dal poligono 
(che serve per sparare, bom
bardare e via dicendo) c'è 
la centrale nucleare di Bor
go Sabotino. Il pericolo? 
Questioni secondarie e irri
levanti secondo U ministe
ro. 

Le cose però non stanno 
così. Esiste infatti una di
sposizione del CNEN che fis
sa il limite massimo di sicu
rezza a 10 chilometri. Ce ne 
vogliono di trecento metri 
per arrivarci. Contrari al pro
getto sono anche i partiti, i 
sindacati, la gente del posto, 
e, almeno a parole, gli am
ministratori di Latina e di 
Nettuno. H poligono infatti 
sarebbe un colpo duro agli 
interessi economici della zo
na. Ora la parola passa al 
presidente del Consiglio. 
Speriamo che il coro di pro
teste faccia cambiare idea 
al nuovo governo. 

NELLA CARTINA: in gri
gio, il tratto di litorale dove 
dovrebbe sorgere il poligono 
militare. 

Amministratori, tecnici, forze politiche discutono del passato e del futuro del servizio di N.U. 

Anche l'immondizia diventa preziosa. Ecco come 
Il convegno organizzato all'Auditorium di via Palermo da comunisti, socialisti, socialdemocratici e repubblicani - Un primo bilan
cio a due mesi dalla riforma partita a febbraio - La SO.GE.IN. e la trasformazione dei rifiuti in concimi, mangimi, carta 

Le risposte dei direttori di « Tempo » e « Messaggero » 

Che faticaccia, fare pulizia 
a Roma! Spazzini che invece 
di lavorare andavano al bar 
o scambiavano quattro chiac
chiere con amici e passanti. 
Cittadini sporchi e cattivi che 
gettavano rifiuti ed oggetti 
di ogni tipo per strada, che 
consideravano il giardinetto 
sotto casa come uno scarico. 
JLuoghi comuri. certo nati 
anche da qualche fondamento 
di verità, ma che. per fortu
na. stanno proprio per esse
re rovesciati. Perché di stra
da. nell'impErare a sbaraz
zarci nel modo migliore delle 
7.000.000 tonnellate di rifiuti 
solidi che noi romani produ
ciamo ogni anno ne abbiamo 
fatto parecchio. Lo h2nno ri
conosciuto in molti ieri, al con
vegno organizzato dai quat
tro partiti della giunta al
l'Auditorium di via Palermo. 
sul problema dello smaltimen
to dei rifiuti della città. 

Vi hanno partecipato l'as
sessore alla Nettezza Urbana 
Mirella D'Arcangeli, il pro
sindaco Benzoni. amministra
tori e tecnici di Roma e di 
altre città italiane, i consi
glieri comunali e i capigrup
po di Pei. Psì. Psedi e Pri. 

L'incontro è servito soprat
tutto a fare un primo bilan
cio delia riforma della Net
tezza Urbana, entrata in vi
gore A primo febbraio di que
st'anno. Ne sono state ricor
date tutte le tappe, il mare 
di difficoltà incontrate, gli 

- Il cassonetto è quello che salta subito agli 
occhi della gente, ma dietro c'è tanto, tanto 
altro. Il «mondo» di amministratori, tecnici, 
lavoratori che sono impegnati a mantenere pu
lita la città, e a fare andare avanti la riforma 
della Nettezza urbana che è partita circa due 
mesi fa, si è riunito per due giorni all'Audi
torium di via Palermo. Sono venuti fuori pro
blemi, dati, bilanci, del « nuovo » che In questo 
periodo i stato Introdotto nell'importantissimo 
servizio cittadino. 

Vediamo qualche cifra. Per ripulire Roma dal
la massa imponente di rifiuti che produce sono 
impegnati 5.932 lavoratori, 4.890 decentrati nelle 

circoscrizioni. 60 autisti dell'autoparco, 927 nei 
quattro autocentri. 116 impiegati ed uscieri. E 
i cassonetti, ultimo anello della catena di rac
colta e di smaltimento dei rifiuti, sono già 800. 
Altrettanti in questi giorni dovrebbero essere 
installati nella zona litoranea e nella IV e VI 
circoscrizione. La meccanizzazione, alla base del
la riforma, sta andando avanti. Anche se la 
F IAT non è in grado di rispettare i tempi delle 
consegno dei nuovi automezzi. L'avvenire, e na
turalmente il miglior funzionamento del servi
zio, i fondato soprattutto sul decentramento, 
sulla collaborazione con le'circoscrizioni, le strut
ture di base, i distretti territoriali. 

Sulla professionalità del netturbini, che sa
ranno anche autisti degli automezzi m che de* 
vono essere riqualificati per diventare del veri 
• propri « operatori ecologici », I rappresentanti 
di tutti e quattro i partiti che hanno promosso 
l'incontro, hanno fatto un bilancio positivo del 
lavoro svolto. « La scelta di Iniziare questa ri
forma — ha detto il prosindaco Benzoni — è 
stata coraggiosa parchi mancavano alcuni ele
menti e le condizioni perchi tutto funzionasse 
subito e bene. Ma una grande opera di rinno
vamento di questo settore i iniziata — ha ag
giunto — che ci impegniamo a potenziare, mo
dificare, migliorare». 

ostacoli e i problemi che an
cora ci sono, ma anche, co
me dicevamo prima, le po
sitive novità che oramai già 
si riscontrano per le strade 
di alcuni quartieri. Abbiamo 
anche imparato, e non è po
co. che qualche volta e rifiu
to è bello». Non scarti noci
vi di cui liberarsi, ma mate
ria prima da utilizzare. E se 
il presidente della SO.GE.IN. 
l'azienda addetta a questo 
«riciclaggio» è convinto, trat
tati storici e scientifici alla 
mano che i romani, per tradi
zione. hanno • sempre avuto 
la vocazione di « mondezza-
ri ». c'è da ben sperare che 
delle tonnellate di rifiuti di 
oan! genere che arrivano ogni 
giorno a Borgata Finocchio 
non ne verrà sprecato nem
meno un grammo. 

La SO.GE.IN è nata sei 
mesi fa dopo la scandenza 
degli appalti a società private 
dello smaltimento dei rifiuti 
non senza resistenze di chi. 

per anni e anni, ha considera
to anche questo servizio fon
te di clientele e di lucrosi 
appalti da offrire agli amici. 
Ora questa azienda (67^ di 
proprietà del Comune. 33?e di 
privati) è uno dei punti chia
ve della riforma della Nettez
za urbana. E. dal contenuto 
di un sacchetto a perdere in
trodotto negli impianti di Roc
ca Cencia escono polpa di 
carta, plastica, concimi, e 
mangimi per le vacche. In
somma. un tesoro da valoriz
zare quello che gettiamo nel 
secchio della immondizia. 

Già. ma per arrivare alla 
SO.GE.IN la strada che i ri
fiuti devono percorrere è as
sai lunga e difficile. E quan
to i cittadini pagano al Co
mune, per la tassa di nettez
za urbana non copre die in 
piccolissima parte le spese
li Comune incassa 2.756 lire 
per ognuno di noi e ne spen
de 22.760. Ma di problemi ce 
ne sono tanti altri. 

* In una immaginaria carti
na dei quartieri di Roma, la 
città si vedrebbe divisa in 
chiazze, tutte di diverso co
lore. secondo il tipo e la 
quantità di rifiuti che ven
gono prodotti zona per zo
na. 

Insomma c'è rifiuto e ri
fiuto. Quelli « ricchi » del
le zone bene, e quelli del
le borgate. Nella zona verso 
il mare, poi d'estate, i rifiuti 
si triplicano. E sono altri pro
blemi di cui la riforma ha 
dovuto e deve tener conto. 
C'è da mettere, riparo ai dan
ni fatti da anni e anni di 
amministrazione democristia
na. In quegli anni, gli stessi 
in cui c'è stata una crescita 
edilizia sregolata e disordina
ta. con i borghetti. i grandi 
quartieri dormitorio, le bor
gate intere fette di città ri
manevano ignorate dal servi
zio di nettezza urbana qua
lificata. 

E i netturbini da un lato. 
un'ottima base da cui attin

gere voti, gratificati con pro
mozioni • clientelari e a scopi 
personali, dall'altro umiliati 
dalla mancanza di professio
nalità. dalla carenza di pro
tezioni igieniche. Non sono 
frasi astratte — ha ricorda
to il compagno Consoli che 
ha introdotto con una inte
ressante relazione il conve
gno concluso ieri — ci sono 
732 lavoratori e meno gravo
si » per cause di servizio. 
« Ora. ed è quasi una svolta 
nella storia della Nettezza 
urbana a Roma, sono già 
cominciati analisi e controlli 
sanitari per i lavoratori, fat
ti anche per studiare i fat: 

tori di rischio di quello che è 
certamente un ingrato lavoro. 
Naturalmente nwi si tratta 
solo dì svolgerlo nelle migliori 
condizioni igieniche, ma di 
ottenere adeguati salari. 

Uno degli impegni presi dai 
quattro partiti che hanno pro
mosso il convegno riguarda 
nroprio questo problema: qua
lificazione di tutto il perso

nale. operai, caposquadra. ca-
pizuna, e adeguamento dei 
livelli retributivi. L'assessore 
Mirella D'Arcangeli, ricordan
do la recente rottura delle 
trattative per il contratto de
gli enti locali, e il chiaro ten
tativo di scaricare sulle giun
te di sinistra il peso di ina
dempienze e irresponsabilità 
nazionali, ha riconosciuto che 
la riforma ha superato posi
tivamente a Roma anche que
sto scoglio. 

I disagi per la città sono 
stati limitati il più possibile. 
Anche se i disservizi ci sono 
stati, e i sacchetti sono ri
masti qualche giorno per 
strada, c'è stata anche una 
proficua coUaboraziooe dei 
lavoratori dei settore. Di tut
to il grande apparato, di tec
nici. netturbini, funzionari. 
sulle cui spalle pesa il dove
re di rendere Roma più pu
lita e quindi più civile e pia
cevole da vivere. 

Due questionari 
su due scrivanie 

«importanti» 
Cosa ne pensano Gianni Letta e Vittorio Emiliani 
delle innovazioni portate dalle giunte di sinistra 

Due modi diversi di combattere il terrorismo 
Di chi ò la colpa se l'economia ò in difficoltà? 

Primi interventi j 
dell'Ersal 

per le terre 
del Santo Spirito 

Prende 11 via 11 recupero 
delle terre del Santo Spirito. 
L*Ersal. infatti, su delibera
zione della Regione, ha co 
mincìato i primi interventi 
che riguardano la fornitura 
di macchinari, la costruzione 
di impianti irrigui e di rico
veri per foraggi, la realizza
zioni di locali per la pasto
rizia. Il tutto per una spesa 
che si aggira attorno al mi 
liardo e mezzo (già stanzia
to dalla Regione). 

La giunta inoltre ha anche 
dato mandato all'Ersal di ac 
cenare la situazione econo 
mica e le prospettive di svi
luppo delle aziende che han 
no In dotazione I terreni del 
l'ente, che entro breve tempo 
passrrpr.no ai Comuni itite 
ressatl. 

Sgombrate quattro palazzine 

La ruspa urta il tubo 
dell'Acea: si allaga 

una strada al Casilino 
La pala della ruspa ha ur-

ato la condotta dell'Acca: su
bito dalla larga falla nel tu 
» è uscita una gran quantità 
l'acqua che ha riempito una 
grossa vasca scavata a circa 
irto metri di profondità. ' 

-/ • Il guasto, che ha messo in 
illarme una ventina di fami
glie che abitano nelle basse 
palazzine di via Sassonegro. 
Julia Casilina, si è verificato 
ieri mattina alle otto. t 

. - A quell'ora nella strada èra-
1 no appena cominciati i lavori 

(dati m appalto ad una ditta 
da parte del Comune) per la 
costruzione di un collettore: 
ad un certo punto l'incìdente. 
I Vigili del Fuoco, subito in
tervenuti, si sono messi al la
voro per prosciugare con le 
motopompe l'acqua che nel 
frattempo aveva invase la 
strada. Tutti gti abitanti di 4 
palazzine sono stati fatti 
sgombrare per precauzione, 
ma poi dopo un bre%,e sopral
luogo sono tornati nelle loro 
case. 

Due questionari del PCI su 
due scrivanie importanti. No, 
no. Non vogliamo dire che gli 
altri non contino, che le mi
gliaia di risposte raccolte in 
fabbrica o al mercato, a scuo
la o in borgata siano di e se
rie B>. Tutt'altro. Ma sta
volta gli intervistati sono due 
potenti dei mass media e allo
ra ogni crocetta messa su un 
quadratino piuttosto che su un 
altro ha un qualcosa che va al 
di là del parere personale, per 
tradursi in informazione, in 
migliaia di copie di giornali, 
che diventano pezzi del < sen
so comune » di questa città. Le 
due scrivanie sono quelle di 
Vittorio Emiliani, direttore del 
Messaggero e di Gianni Letta 
che dirige U Tempo. Insieme, 
le due testate si mangiano 
più della metà delle vendite 
di quotidiani nella capitale. 

Due giornali diversi 
Ma non è solo questione di 
quantità: Tempo. Messaggero 
(e Paese Sera) stanno dentro 
la storia della capitale, han
no fatto e fanno opinione. So
no interpreti di stati d'animo 
di ceti diversi e potenti della 
frastagliata stratificazione so
ciale romana. Sono portavoce 
di grandi interessi economici 
e politici. 

Due giornali diversi. Due di
rettori diversi. E basta legge
re la prima risposta data al 
questionario per misurare la 
distanza. TI metodo della pro
grammazione voluto dalla 
attinta di «narra che cambia-
unenti ha portato? chiede lo 
stampato. Un miglior uso del 
pubblico denaro, risponde 
Emiliani, mentre per Letta 
non c'è nulla di nuovo, tutto 
insomma va come prima, 
quando a governare A Lazio 
c'era la DC e i soldi li di
stribuiva a pioggia. 

Le differenze più sottili e 
più esplicite vengono fuori pe
rò sul dramma del terrori
smo. Da dove nasce? Perché 
e cosi violento a Roma? Qua
li reazioni proroca? E infine, 
come si pud combatterlo me

glio? Qui l'incrocio delle do
mande permette di trovare U 
« filo > di una impostazione po
litica. Cominciamo da Giovan
ni Letta: punta tutte le sue 
carte sul * richiamo morale-» 
e sull'efficienza dei corpi del
lo stato, non parla di pena di 
morte ma neppure di parteci
pazione, non di paura ma nem
meno di protesta di massa. I 
padri del terrorismo per ti di-
dettore del Tempo sono « i 
problemi sociali irrisolti e una 
troppo lunga predicazione del
l'odio», Roma è ne", mirino 
per il suo valore emblemati
co. Soluzioni? Più impegno di 
magistratura e polizia,, U Co
mune invece deve stare al 
suo posto e far bene U suo 
dovere per dare Tesempio ai 
cittadini. Due e no > secchi 
bocciano la raccolta di un 
milione di firme organizzata 
dalla giunta di sinistra del 
Campidoglio e l'esperienza di 
organismi unitari per la di
fesa dell'ordine democratico. 
ET la città che non s'impiccia, 
che delega, non reazionaria 
ma rigidamente conservatrice. 

Emiliani fa un discorso ro
vesciato e U suo punto di ri
ferimento è proprio la parte
cipazione. Ecco le risposte: 2 
terrorismo — dice U direttore 
del Messaggero — nasce «dal
la crisi delie ideologie totaliz
zanti (non a caso si sviluppa 
nell'area cattolica) », ma il 
problema più grosso è forse in 
queir aria di indifferenza ge
nerata da anni di malgover
no. E Roma poi è stata in 
passato una delle città più 
sgovernate del mondo. Certo 
più impegno della magistratu
ra e della polizia, ma prime 
di tutto volontà di protesta e 
coinvolgimento della gente, se 
si vuol vincere la battaglia al 
terrorismo. E allora si all'im
pegno del Comune, sì ai co
mitati unitari. Ma per il Cam
pidoglio c'è un compito in 

.più: governare bene e con 
trasparenza per ricucire i fili 
del rapporto tra cittadini e 
istituzioni e non far vincere 
l'indifferenza. 

Trovato il filo, le risposte si 
leggono meglio. Il questiona

rio prosegue affrontando l pro
blemi specifici, le questioni 
dei grandi servizi sociali, del
la sanità, della casa, del di
ritto alla cultura. Il filo per 
Emiliani è la partecipazione, 
per Letta quella che possia
mo chiamare l'efficienza tec
nica. E allora anche risposte 
uguali hanno un signficato di
verso, e allora anche le pic
cole differenze hanno un pe
so. Un esempio: come mialto-
rare la vita dagli anziani? (a 
Roma sono 600 mila e la Re
gione ha stanziato 9 miliardi • 
e mezzo per costruire nei 
quartieri centri sociali desti
nati a loro). Organizzando as
sistenza a domicilio, risponde 
u* direttore del Tempo. Impie
gandoli m servizi di utilità so
ciale, sostiene invece quello 
del Messaggero. Sono due 
proposte giuste entrambe, e 
forse allo stesso modo; quel
lo che è diverso è la < filoso
fia» che c'è dietro. 

La questione lavoro 
Le differenze tornano a far

si radicali sulla questione la
voro: il problema è troppo 
immediatamente politico per 
non essere così. Contro la 
crisi il governo ha fatto ab
bastanza? Uno risponde si 
(Letta) l'altro no (Emiliani). 
Ma poi di chi è la colpa se 
l'economia è in difficoltà? Del 
tipo di sviluppo, della strut
tura del collocamento, del go
verno, dice Emiliani Letta, 
secco, mette sul banco degli 
imputati solo il sindacato 
(forse perché tra le caselle 
da sbarrare nessuna indicava 
a PCI). 

Ma tutto questo vuol *re 
che quei settantamila che ogni 
mattina all'edicola comprano 
il Messaggero la pensano co
me fl suo direttore? E tutti 
quelli che sì incontrano sul 
bus cól Tempo sottobraccio 
hanno la stessa testa di Letta? 
La risposta è no, ovviamente. 
Un direttore non è un gior
nale. fiauriamoci i tuoi letto
ri. Però... 

http://passrrpr.no

